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«Europa? No grazie». Quello che fino a ieri sembrava impossibile si 
sta avverando. Perfino politici accorti come Rocard e Bérégovoy 
evocano lo spettro della Grande Germania se Maastricht sarà bocciata 
Intanto per la prima volta un'inchiesta dà il 53% dei voti al sì 

Francia, il governo terrorizzato dai no 
Ma giovedì Mitterrand parla in tv, e un sondaggio dice che... 
Il «no», contrariamente ad ogni previsione, potrebbe 
vincere il referendum su Maastricht del 20 settembre 
prossimo in Francia. Anche se ieri un sondaggio ha 
segnalato una ripresa degli europeisti, in testa con il 
53 per cento. Rocard e Bérégovoy evocano il perico
lo di una Germania forte e arrogante se la costruzio
ne europea dovesse subire una battuta d'arresto. 
Giovedì l'intervento in tv di Mitterrand. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

• • PARIGI L'impensabile sta 
accadendo. Una grande letta 
di Francia si chiude a riccio, ri
piega al di qua del Reno e dei 
Pirenei. I suoi elettori stanno 
dando ascolto ai generali che 
umano trincerarsi in difesa, un 
po' come a Verdun, o piuttosto 
dietro la linea Maginot. «Euro
pa? No grazie», dicono i son
daggi. Dei quattro della scorsa 
settimana, tra i più importanti, 
non ce n'e uno che dia il «si» 
vincente. Solo ien un barlume 
di speranza: secondo l'istituto 
Louis Harris il «si» raccogliereb
be il 53 percento. Finora il «no» 
tira la volata, è davanti di una, 
o anche di quattro lunghezze. 
L'esito è dunque segnato, irre
versibile' No, ovviamente. C'è 
ancora tempo per rovesciare 
la tendenza. Ma le coscienze 
sono turbate, i leader politici 
increduli. L'opposizione a 
Maastricht, che ancora in lu
glio appariva come una vana 
battaglia di principio condotta 
da uno squinternato drappello 
di irriducibili, ha guadagnato 
terreno. Anzi, ne ha occupato 
la maggior parte. Vero 6 che il 
«si» deve ancora giocare le sue 
carte migliori, a cominciare da 
Francois Mitterrand. Il presi
dente ci proverà giovedì sera, 
in un dibattito televisivo con 

Philippe Scguin, il capofila dei 
suoi avversari. A dargli manfor
te avrebbe dovuto esserci an
che il premier inglese John 
Maior, ma ha dato forfait. For
se ci sarà il cancelliere Kohl, in 
diretta da Bonn. Mai come sta
volta tutto appare appeso al fi
lo della capacita persuasiva di 
Mitterrand. Poi, dalla sera del 3 
a quella del 20 settembre, il «si» 
avrà il tempo di risvegliare le 
coscienze assopite, quei quat
tro elettori su dieci che non 
hanno ancora scello. Ma cor
rerà in salita, col fiatone. Si 
spera nella maggioranza silen
ziosa della «Francia moderna» 
e si fanno gli scongiuri, cercan
do in fondo al barile argomenti 
convincenti. 

L'ultimo di questi e stato ri
pescato e portato alla luce nel 
corso del weekend da parte di 
due protagonisti di primo pia
no: Michel Rocard, candidato 
«naturale» all'Eliseo, e Pierre 
Bérégovoy, primo ministro. 
Hanno agitato lo spauracchio 
tedesco, di una Germania 
grande e forte in preda a vec
chi demoni e nuovi sogni. Non 
era affatto scontato, da parte di 
due cquilibratlssimi campioni 
dell'europeismo e dell'asse Pa
rigi-Bonn. Il primo ha evocato 
le tendenze «storiche e geogra

fiche» che la Germania ritrove
rebbe nel caso di uno «stop» 
francese alla costruzione euro
pea: «Poggiata su un marco 
trionfante - ha detto Rocard -
guarderebbe di nuovo a est, si 
disinteresserebbe dell'avvenire 
del continente, salvo che per 
imporgli la sua volontà econo
mica, quella che rispondereb
be ai suoi soli interessi...prefe
risco non pensare al seguito». 
Rocard ha perfino parlato di 
un paese «piuttosto portato al 
romanticismo, alle infatuazio
ni collettive non sempre onen-
tate verso il razionale». Parole 
che non devono aver fatto pia
cere a Bonn: è un po' come se 
la campagna elettorale per il 
•si» fosse condotta a spese del 
vicino, ignaro e per una volta 
innocente. Poco contenti de
vono esser i dirigenti tedeschi 
anche delle parole di Pierre 
Bérégovoy, che come prima 
conseguenza di una vittoria 
del «no» vede il divorzio Iran-
co-tedesco: «Vuol dire che la 
Germania riprenderà la sua 
autonomìa...farà paura». Lo 
sconcerto nel campo dei «si» 
dev'essere grande, se due uo
mini di Stato prendono il ri
schio di innervosire l'establish
ment d'oltre Reno nel tentativo 
di raddrizzare la barca referen
daria. La Germania vissuta e 
denunciata come una greve 

minaccia non è compatìbile 
con una fedele alleanza e con 
la reciproca, indispensabile fi
ducia. 

Per capire quanto lo scon
certo sia profondo basta dare 
uno sguardo alle forze politi
che. Nel campo dei «no» il Pcf 
torna a strombazzare slogan 
nazional-populisti, come all'i
nizio degli anni '50 quando si 
opponeva a Schumann e Mon-
nct. La costellazione dell'Udì, 
un tempo unita sotto le inse
gne giscardiane, perde pezzi 
per strada soprattutto ad opera 
del visconte Philippe de Vii-
liers, vandeano doc In odor di 
lepenismo. 1 gollisti di Chirac 
sono spaccati come una noce 
di cocco: da una parte dietro al 
leader, dall'altra dietro a Phi
lippe Seguin, gollista «repub
blicano» alfiere della battaglia 
anti-Maastricht. I socialisti, già 
prostrati dopo le disastrose re
gionali di marzo, sono minati 
dal di dentro dal «patriota» 
Jean Pierre Chevenement, che 

sull'onda dell'opposizione a 
Maastricht ha appena fondato 
il suo «Movimento dei cittadi
ni». 1 Verdi hanno deciso pro
prio ieri il loro orientamento, 
nel senso che hanno deciso di 
non averne: né «si» né «no», li
bertà di coscienza agli elettori. 
Le Pen, infine, esorta senza so
sta a volare «no per cacciare 
Mitterrand e la sua cricca di 
europeisti». Destra e sinistra, 
insomma, non si ritrovano or
dinatamente distribuite sulla 
sponda del si o del no. I partiti 
rappresentano poco, e orien
tano ancor meno. Tanto che 
Le Monde titola oggi in prima 
pagina «Decomposition», il 
contrario cioè della «recompo-
sition» del quadro politico di 
cui la Francia aveva bisogno e 
m cui sperava Mitterrand. 

Alain Mine, saggista politico 
e uomo di alta finanza, si chie
de con angoscia: «Saremo vitti
me ancora una volta di quella 

pulsione suicida che ci spinge, 
due o tre volte per secolo, ver
so l'irrazionalità?». Laurent Fa-
bius, segretario del Ps, denun
cia che «i rischi del nazionali
smo sono più forti che mai», e 
tenta disperatamente di stabili
re l'equazione tra sinistra e «si», 
poiché esser di sinistra signifi
ca «sottomettere una realtà 
economica e finanziaria a un 
controllo sociale e politico». 
Jacques Delors, che sente aria 
di guai, dopo aver inutilmente 
cercato di convincere i Verdi a 
schierarsi nel campo europei
sta, ha giurato che andrà in 
pensione se il «no» dovesse 
vincere. Antoine Riboud, gran
de vecchio dell'Imprenditoria 
transalpina, teme riflussi eco
nomici e industriali. Le truppe 
del «si», come si vede, si muo
vono in ordine sparso, più per 
difendersi che per attaccare, 
Per questo tutti aspettano con 
ansia Francois Mitterrand gio
vedì sera. Attendono il colpo di 
reni che è mancato finora, la 
parola che mobilita, l'idea che 
convince. 

Quanto a luì, il presidente, il 
mistero circonda le sue inten
zioni. In luglio, annunciando il 
referendum, aveva scelto il 

basso profilo: l'esito della con
sultazione, aveva detto, non 
avrebbe condizionato la sua 
permanenza all'Eliseo, non ci 
sarebbero stati «vincitori e vin
ti». Chissà, forse le sue parole 
peccavano di ottimismo, Per
fette, con la giusta dose di cle
menza, in caso di vittoria. Ma 
estremamente problematiche 
nel caso contrario. Come non 
dimettersi qualora sconfessato 
da quel popolo che egli stesso 
ha chiamato alle ume? Come 
considerare la vittoria del «no» 
come un evento senza conse
guenze politiche inteme? Si di
ceva all'inizio che non tutto è 
perduto. Ieri pomeriggio ad 
esempio ha fatto capolino un 
sondaggio (Harris per il setti
manale VSD) che dava il «si» 
vincente con il 53 percento, 
mentre gli indecisi erano sem
pre fermi a quota 40 percento. 
E la seconda volta che capita, 
per una diecina di segno con
trario. Far previsioni sarebbe 
presuntuoso. Quel che si può 
dire è che, al ritomo dalle va
canze, i francesi e i loro diri
genti si sono trovati davanti ad 
una sconcertante sorpresa, 
gioiosa per gli uni, da incubo 
per gli altri. L'Europa non pia
ce, non convince abbastanza. 

' Dopo quarantanni, restano 
venti giorni per evitare che af
foghi. 

America ferita da recessione e debiti 
Ma davvero si sostiene la moneta? 

Usa sotto shock 
E il dollaro 
resta basso 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

StEQMUND QINZBIRQ 

• I NEW YORK. «Il Louvre? St 
ci siamo accontentati di veder
lo dal di fuori. Costava troppo 
il biglietto (7 dollari')», raccon
ta una studentessa in vacanza 
a Parigi. Una giornata all'Euro-
Disney gli costa ormai II dop
pio di una giornata a Disney-
world in Fionda. Gli alberghi a 
300 dollari a notte fanno im
pazzire chi solo cinque anni fa 
in Italia svaligiava le boutiques 
grazie al dollaro a 2.000 lire. La 
famiglia di Robert Hite (lui, 
moglie e figlio) racconta al 

• «New York Times» che nesco-
no ancora a sopravvivere a 
Londra mangiando solo ham-
burghers ul McDonalds ma so
no impalliditi quando hanno 
scoperto che il gelato costava 
6 dolan al cono. Giornali e tv 
sono pieni di «horror stories» 
del genere da parte degli (or
mai pochi) turisti che si sono 
avventurati ugualmente in Eu

ropa malgrado il dollaro de
prezzato. Ritrovarsi pezzenti è 
uno shock nazionale. Sentirsi 
come un vù cumprà appena 
sbarcato a Manhattan da Haiti 
gli brucia peggio di quando te
mevano gli attentati delle Bri
gate rosse o venivano presi 
ostaggio in Libano. 

L'orgoglio Usa è ferito. Abi
tuati per decenni a pensare 
che tutti gli altri nel mondo 
non sognano che l'America, 
ad essere gli incontestati Num-
ber One, a vedere sbavare gli 
altri sui loro bigliettoni verdi, si 
sono improvvisamente ritrovati 
cugini poveri. Bill Clinton met
te il dito sulla piaga dicendogli 
che «l'America ha un'econo
mia In cattive acque che la col
loca da qualche parte tra la 
Germania e lo Sri Lanka». Gli 
ricorda che solo dieci anni fa 
gli Americani avevano i salari 

più alti nel mondo, ora sono 
scesi al 13mo posto. Il dollaro 
che continua a deprezzarsi, 
contrariamente a tutte le 
aspettative, contro la logica 
degli esperti che lo considera
no sotto-valutato di un buon 
25% al di sotto di quel che do
vrebbe valere in base a quel 
che compra in casa, è certo 
una batosta psicologica. 

Eppure, per un altro verso, è 
una benedizione. Grazie al 
basso-dollaro l'America ha ri
conquistato il primo posto nel
la classifica dei paesi esporta
tori. Prodotti che nessuno vor
rebbe più se dovessero essere 
valutati solo in base alla quali
tà, ridiventano competitivi per
chè costano poco. Ora vendo
no meglio all'estero non solo i 
Levis e le Timberland ma per
sino i catorci delle loro-auto. A 
differenza di quel che succe
deva solo a pochi anni fa rie
scono a spedire acciaio a Seul, 

transistore a Tokyo, calzoncini 
da ciclista a Bologna. Dal 1986, 
da quando il dollaro aveva in
vertito la tendenza al rialzo ed 
è continuato a calare, le espor
tazioni Usa sono cresciute del 
76%. Dal 1985 il valore del dol
laro si è dimezzato rispetto alle 
monete europee, ma le esprta
zioni Usa alla Cee sono di pari 
passo cresciute da 49 miliardi 
a 103 miliardi di dollari. E vero 
che gli costa ora molto di più 
quello che devono importare, 
e questo gli mantiene uno 
squilibrio impressionante nella 
bilancia comerciale e sono co
stretti ad indebitarsi sempre di 
più. Ma vivere a crédito è più 
facile che vivere di privazioni, 
in fin dei conti non si tratta che 
di una geniale espansione a li
vello planetario di un'econo
mia fondata sulla carta di cre
dito, compri oggi, paghi a rate 
domani. Finché dura è una 
meraviglia. 

Succede anche che, per mi

rabolante che la cosa possa 
possa apparire per .un'econo
mia debole," con una recessio
ne che si ostina a non obbedi
re al ciclo che dopo i mesi ma
gri doveva dar segni di ripresa 
e non ne dà, continui ad anda
re a gonfie vele per i profitti. 
Tra alti e bassi, Wall Street 
continua a mantenere indici 
record. Depurati dalle tasse, i 
profitti Usa sono cresciuti del 
10,8% nel primo trimestre di 
quest'anno, e di un altro 2,1% 
nel secondo. Il dato, oggetto in 
questi giorni della curiosità di 
tutti, a cominciare dal Wall 
Street Journal, fa assolutamen
te a pugni con quelli sull'occu
pazione. Si capisce che ad una 
parte del mercato, quella dei 
consumatori di beni di lusso, 
non importi più di tanto che le 
Mercedes, le borse Vuitton e i 
modelli di Versace costino di 
più. E, per giunta, come ricor
da un cartello nella più cara 

salumeria di Manhattan, «in se
guito agli avvenimenti nell'ex-
Urss il prezzo dèi caviale è ri
bassato». 

Alla Convention repubblica
na a Houston Bush aveva capi
talizzato sia sull'orgoglio Usa 
che prova fastidio per le Cas
sandre («Non fatevi raccontare 
da nessuno, men che meno da 
uno che vorrebbe diventare 
presidente, che l'America è di 
categoria B»), sia sugli effetti 
benefici del basso-dollaro. In 
fin dei contiera stato il suo Ba
ker - allora segretano al Teso
ro - a inventare e pilotare, do
po una fatidica riunione al Pla-
za nel 1985, la discesa del dol
laro. E finora tutto sommato gli 
era andata da Dio. Come para
cadute al declino industriale 
aveva funzionato benissimo. Si 
capisce che non gli dispiaccia 
tenerlo basso, malgrado i di
spiaceri per i turisti e la vergo
gna nazionale. -

Ma altri avvertono che trop
pe cose sono cambiate. Il dol
laro non è più la moneta rifu
gio. Sono finiti i tempi in cui «la 
minaccia di olocausto nuclea
re faceva da colla che teneva 
tutto insieme». Jeffrey Garten, il 
banchiere newyorchese autore 
di un libro sulla «Pace fredda: 
ovvero la lotta per la suprema
zia tra Usa, Germania e Giap
pone» avverte che «la teologia 
governativa per cui un dollaro 
in calo è bene per la competiti
vità Usa è una pericolosa sem
plificazione». E l'ex governato
re della Federai reserve, Paul 
Volcker, ha scritto anche lui un 
libro, «Changing Fortunes», 
cambiamenti di fortuna, per 
spiegare che c'è ben poco da 
stare allegri. Svalutazione, av
verte, significa che costano di 
più le importazioni e rendono 
meno le esprtazioni, «in altre 
parole il paese diventa più po
vero, non più ricco, e non è co
sa da far salti di gioia». 

Tokio salva le banche per aiutare l'industria 
Lo yen guadagna sul dollaro, la Borsa di Tokio risale 
a quota 18mila. La riunione dei ministri delle Finan
ze del G7 ha indicato nel Giappone una delle possi
bili locomotive della ripresa del mercato moridiale. 
La sterzata c'è ma tuttavia non sono molti a credere 
ad una crescita del 3,5% entro marzo. Il progetto di 
salvataggio delle banche. Probabile una riduzione 
del tasso di sconto. 

RIENZO STEFANELLI 

• • ROMA II prossimo posso 
potrebbe essere la nduzione 
del tasso di sconto, oggi al 
3,25%. Ancora ieri un portevo-
cc del Presidente Bush si è di
chiarato per ulteriori, possibili 
riduzioni. Ribasso del tasso di 
".conto e rivalutazione dello 

yen sembrano obiettivi antiteti
ci ma proprio questo sembra il 
senso del cambiamento di rot
ta nella politica economica del 
Giappone: si toma ad una eco
nomia manovrata, lo Stato as
sume la guida della ristruttura
zione. 

Fino a ieri si diceva che 'sarà 
dura ma le imprese dovranno 
risanarsi da sole'. Ieri il capo 
del governo Myazawa ha spie
gato che si può creare una so
cietà, finanziata dallo Stato, 
per rilevare le partecipazioni 
immobiliari delle banche in 
cambiò del pagamento dei de
biti che risultino insolvibili. Il 
mercato non è più in grado di 
rendere 'liquidi' gli attivi im
mobiliari delle banche che, 
anche per questo, non riesco
no a ripagare i debiu. Quanti 
debiti ? Il capo del governo 
non lo sa.anzi, dice che la con
dizione per beneficiare del sal
vataggio sarà proprio quella di 
'rivelare' i debiti effettivi. 

Non bisogna meravigliarsi 
tanto perchè la Banca del 

Giappone ha diffuso proprio 
nei giorni scorsi uno studio in 
cui dimostra' che le difficoltà 
delle banche commerciali 
giapponesi non si debbono ad 
un classico (in quanto si è ri
petuto molte volte nella storia 
delle banche) caso di crisi di 
liquidità. Vi si sostiene.anzi, 
che le banche giapponesi sa
rebbero in grado di ricapitaliz
zarsi da sole al livello richiesto 
dagli accordi intemazionali di 
Basilea. Unico ostacolo: tutte 
le banche nazionali e cittadine 
hanno ridotto il volume di atti
vità, solo le banche locali regi
strano modestissimi progressi. 

Le stime sui debiti da rileva
re variano, paradossalmente, 
fra 79 e 550 miliardi di dollari. 
Nel caso della seconda cifra 

siamo davanti a un crack più 
vasto di quello subito dal Teso
ro degli Stati Uniti per il crollo 
di centinaia di casse di rispar
mio. Se qualcuno parla di 20-
60 miliardi di dollari è perchè 
pensa ancora che le banche 
possano nella maggior parte 
dei casi fare a meno del salva
taggio. 

La creazione della società 
per lo scambio immobili-debiti 
comporta una spesa pubblica 
che sarà diluita in molti anni 
e,intanto, un dimagrimento 
delle banche giapponesi. 

Tutta salute, dicono i propo
nenti: solo cosi le banche po
tranno ricominciare a far cre
dito all'industria. 

Il 'pacchetto' di 90 mila mi
liardi di lire di spese pubbliche 

(10.700 miliardi di yen: lo yen 
quota 8,72 lire) ha in parte la 
medesima natura di mobilita
zione dei capitali con garanzie 
pubbliche. Vengono autoriz
zati nuovi lavori pubblici, il 
Fondo pensioni del Bancopo
sta (lo Stato ha in Giappone 
una banca postale con prodot
ti finanziari) metterà 'a dispo
sizione del ministro delle Fi
nanze' 2,8 miliardi di dollari 
per acquisti di azioni in borsa, 
le agenzie che finanziano le 
piccole imprese disporranno 
di altri 2,1 miliardi. 

I problemi chiave sono il co
sto del capitale ed il profitto. In 
Giappone, come è avvenuto 
prima negli Stati Uniti.si pren
de attoche l'ostacolo principa
le alla ripresa economica -

specialmente nell'Industria - è 
il costo elevato del capitale. Vi
sti i bilanci in perdita del primo 
semestre non si è aspettato 
che precipitassero nel secon
do (l'anno finanziario finisce a 
marzo) e si interviene. Il costo 
del capitale.alla fine, non può 
essere altro che quello che 
consentono i profitti delie im
prese. Ignorai lo significa anda
re al crollo degli investimento, 
cioè ad una perdita di risorse 
sociali. 

Il risultalo è che le imprese 
europee, indebolite dalla cura 
di alti tassi che gli stanno pro
pinando le banche centrali, si 
troveranno di fronte nel 1993 
una industria giapponese ag
guerrita. Non si tratterà di un 
miracolo. 

Marcia indietro della Cdu sul prestito 
forzoso, nessuno investe all'Est 

fermare anno 3 
Ripresa d'autunno 
impantanata 
Se doveva essere l'inizio dell'offensiva d'autunno», 
la prima battaglia il governo federale e la Cdu l'han
no persa senza nemmeno combattere. Del prestito 
forzoso restituibile (senza interessi) nel 1996da im
porre a tutti i tedeschi, persone fisiche e imprese, 
con un reddito superiore a 5 mila marchi lordi al 
mese e che non investono nei Lander orientali, pro
babilmente non si farà nulla. 

• DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' 
PAOLO SOLDINI 

• • BERLINO L'idea era stata 
avanzata nei giorni scorsi dalle 
file cristiano-democratiche, 
con l'autorevolissimo avallo 
del presidente del gruppo par
lamentare Cdu-Csu Wolfgang 
Schàublc. Con quel 5% prele
vato dai redditi sopra i 5 mila 
marchi si sarebbero raggranel
late diverse decine di miliardi 
di marchi (23,5 solo contando 
quelli delle imprese) da river
sare nelle esauste casse dell'e
rario e, soprattutto, si sarebbe 
incentivata la propensione ad 
investire all'est. Semplice, in 
teoria, ma in pratica? Appena 
la proposta ò diventata ufficia
le, un violento fuoco incrocia
to l'ha ridotta subito un cola
brodo. Al punto che ieri il por
tavoce del governo federale 
Dieter Vogel ha preso tutte le 
distanze possibili e immagina
bili: il gabinetto la «esaminerà» 
(come se qualcuno potesse 
credere che Schàublc e i mas
simi esponenti Cdu l'avessero 
tenuta nascosta a Kohl), ma 
comunque non si tratta di una 
sua iniziativa. D'altronde i «no» 
ormai piovevano da un palo di 
giorni. Non solo dall'opposi
zione socialdemocratica, ma 
anche dagli alleati liberali, da 
buona parte della Csu, che è il 
partito del ministro delle Fi
nanze Waigel, e da ambienti 
della stessa Cdu. Solo qualche 
settore del sindacato aveva 
mostrato un tiepido interesse, 
pur segnalando, come ha fatto 
il presidente della Ig-Metall 
SteinkOhler, che si tratta di una 
proposta «contraddittoria» e 
che si può pensare di meglio. 

I motivi di una tale levata di 
scudi sono diversi. Il primo è 
che il prestito forzoso appare 
dubbio sotto il profilo giuridico 
e già una volta la corte costitu
zionale lo ha bocciato. Ma le 
critiche investono soprattutto 
la sostanza stessa del mecca
nismo, che viene giudicato 
inadeguato a rispondere ai 
due grandi problemi della diffi
cile congiuntura tedesca a po
co più di un mese dall'anno 
terzo dell'unificazione: l'inde
bitamento in vertiginoso au
mento e lo «sciopero» degli in
vestitori occidentali nei Lander 
dell'est. Nei quali, ormai anche 
i più inguaribili ottimisti (per 
carattere o per interesse politi
co) se ne sono convinti, la ri
presa annunciata mille volte 
come imminente non arriva e 
non arriverà tanto presto: an
che nel secondo trimestre di 
quest'anno la produzione in
dustriale all'est ha continuato 
a calare e in maggio le com
messe erano diminuite del 
13,1%, con una disoccupazio

ne reale (che conteggia cioè i 
«falsi occupati» in attività im
produttive o di pura assisten
za) che in autunno viaggerà 
verso il 40%, un siluro che ri
schia di mandare definitiva
mente per ana l'assetto sociale 
dell'est con conseguenze di 
cui i disordini e le inquietudini 
di questi giorni potrebbero 
rappresentare solo un primo 
segnale. Ormai è chiaro che le 
imprese occidentali non han
no alcuna intenzione di inve
stire all'est una parte sia pur 
minima dei guadagni (solo 
l'anno scorso 470 miliardi di 
marchi) conseguiti anche gra
zie al nuovo mercato che l'uni
tà tedesca ha regalato loro. 
D'altronde, al punto in cui so
no le cose, una certa resisten
za comincia a diventare anche 
comprensibile: dei dieci più 
grossi «clienti» della Trainano" 
solo uno, il gruppo immobilia
re Klingbeil (che ha acquistato 
la catena degli «lnterhotels») 
prevede di chiudere quest'an
no ì conti in attivo. Tutti gli al
tri, compresi i colossi Siemens 
e Basf, hanno già messo in bi
lancio chiusure in perdita. 

Non è certo il momento del
l'euforia, insomma, e tutti i 
programmi di incentivazione 
degli investimenti che dovreb
bero costituire il piatto forte 
dell'offensiva d'autunno» che 
il governo Kohl intende scate
nare per rovesciare la situazio
ne (e recuperare un po'dei 
consensi rovinosamente per
si) si scontrano con l'altro 
enorme problema, quello del
l'indebitamento pubblico. Fi
nora la «non ripresa» all'est è 
stata «pagata» con un trasferi
mento netto di risorse finanzia
rie, ma quanto può durare? In 
questo contesto la «guerra» che 
la Bundesbank ha dichiarato 
contro Bonn, e in un certo sen
so contro il resto del mondo, 
con la sua feroce politica re
strittiva rischia di cacciare il 
governo Kohl nell'angolo delle 
alternative impossibili. La poli
tica degli alti tassi d'interesse e 
del contenimento della massa 
monetaria (pare che a Franco
forte stiano studiando addirit
tura una specie di contingenta
mento della liquidità per le 
banche) rende ancora più re
mota la possibilità di una ripre
sa spontanea, scoraggia ulte
riormente gli investimenti al
l'est e restringe anche i margini 
per i trasferimenti finanzian di 
pura assistenza. Riuscirà, for
se, a far rientrare il rischio d'u-
n'inflazione fuori controllo, ma 
quali altri fantasmi farà affac
ciare sulla Germania inquieta 
dell'anno terzo'' 


